
RUBRICHE 
• I Come ha rilevato 11 presi
dente Sergio Rninlarina al re
cente convegno dell'Ecol sul 
tema «Piccola impresa e lavo
ro-, le imprese minori rappre
sentano il 90* dell'apparato 
industriale italiano e costitui
scono un lattore di flessibilità 
e dinamismo che ha contri
buito in maniera determinan
te alla competitivita dell'insie
me del sistema produttivo, 
consentendogli di adeguarsi 
ai rapidi mutamenti del conte
sto economico estemo. 

Occorre, inoltre, tener pre
sente che le piccole e medie 
imprese sono anche le più 
esposte ai contraccolpi della 
competizione intemazionale 
ed ai rischi che si profilano in 
rapporto all'imminente attua
zione del mercato unico euro
peo. 

Un particolare impegno de
ve, pertanto, essere rivolto a 
sostenere le imprese minori, 
le quali rappresentano ancora 
per il nostro Paese la maggio
re opportunità di sviluppo le
gata all'allargamento del mer
cato europeo. Ma la realizza
zione di questo obiettivo pre
suppone, da un lato, un note
vole sforzo di adeguamento 
tecnologico, dall'altro, la mo
dernizzazione del quadro nor
mativo nel quale operano le 
piccole imprese. 

Al riguardo, non v'è dubbio 
che le politiche dirette ad age
volare lo sviluppo sarebbero 
destinate al fallimento qualora 
fossero attuate nei confronti di 
imprese spinte fuori mercato 
da un costo del lavoro troppo 
alto e da eccessivi vincoli nor
mativi. 

Proprio in relazione alle ca
ratteristiche delle piccole im
prese e alle difficoltà che esse 
devono superare, appaiono in 
contrasto con l'esigènza di 
potenziarne la competitività i 
tentativi di estendere a questa 
categorìa di aziende taluni 
vincoli dello Statuto dei lavo
ratori. Tali tentativi dimostra
no che in Italia si continua ad 
agire in controtendenza ri
spetto ad altri Paesi industria
lizzati, nei quali si sta attuan
do una legislazione sempre 
meno vincolistica, in conside
razione delle preminenti esi
genze di flessibilità delle im
prese e di mobilità del lavoro. 

Paradossalmente, da noi si 
sta cercando di irrigidire ulte
riormente Il rapporto di lavo
ro, invece di rimuovere i vin
coli per porre le aziende ita
liane In pari condizioni opera
tive rispetto ai partners comu
nitari. 

LEGGI E CONTRATTI 

filo, diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

Guglielmo SlmomeM, giudice, responsabile e coordiniiore; nirglovtml Mm, twoceto Cdl di Bologna, docente 
universttario; Mario Qtavaml aeratalo, docente universitario: Nyrenne HosM e Iacopo Maliguglnl, avvocati Cdl di 
Milano; Saverio Migra, avvocato Cdl di Roma; Emo Marti» e Nino WaBono, avvocali Cdl di Torino 

licenziamenti nella piccola impresa: 
budel la conta tone 

Per questi motivi, meritano 
una valutazione negativa sia 
la proposta di legge n. 2324 
(Ghezzi), sia la proposta di 
legge n. 3301 (Cavicchioli). 
Esse sottintendono, infatti, 
una concezione di segno op
posto a quella adottata nel 
1966, con la legge n. 604 sui 
licenziamenti individuati, ed 
ancora nel 1970, con lo Statu
to dei lavoratori, che teneva 
conto delle esigenze specifi
che e delle peculiarità orga
nizzative e produttive delle 
imprese minori, sottraendola 
all'ambito di operatività dello 
Statuto e alla regolamentazio
ne sui licenziamenti. 

D'altra parte, la necessità di 
escludere le piccole aziende 
dalla legislazione sui licenzia
menti individuali è siala più 
volte autorevolmente ricono
sciuta dalla Corte costituzio
nale che, nell'affermare la le
gittimità di tale esclusione, ha 
sottolineato l'esigenza di «sal
vaguardare la funzionalità del
le unità produttive, nell'inten
to di evitare, in quelle con mi
nor numero di dipendenti..., il 
verificarsi di situazioni di ten-
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sione nelle quotidiane relazio
ni umane e di lavoro correnti 
Ira il dipendente licenziato (e 
poi reintegrato nel medesimo 
ambiente) ed i preposti all'u
nità produttiva nonché gli altri 
lavoratori ad essa appartenen
ti-, 

L'intento delle proposte di 
legge in questione è. quindi, 
quello di introdurre in un'area 
che usufruisce di margini di 
flessibilità, che hanno consen
tito al sistema di produrre svi
luppo, innovazione e nuova 
occupazione, le rigidità che 
caratterizzano le maggiori 
componenti dell'apparato in
dustriale. 

In particolare la proposta di 
legge Cavicchioli prevede, per 
le imprese con un volume di 
affari superiore, negli ultimi 
tre anni, ai cinque miliardi 
—indipendentemente dal nu
mero degli occupati — l'ob
bligo di riammettere il dipen
dente licenziato e di corri
spondergli le retribuzioni dal 
giorno del licenziamento (mi
nimo 5 mensilità). 

Analoga norma è contenuta 
nella proposta di legge Ghez

zi, la quale stabilisce l'obbligo 
di reintegrazione e di risarci
mento nei confronti dei datori 
di lavoro imprenditori — indi
pendentemente dal numero 
dei lavoratori occupati — pur
ché abbiano avuto un volume 
di affari, negli ultimi tre anni, 
di S miliardi di lire e risultino 
titolari di beni ammortizzabili 
o, comunque, utilizzino beni 
strumentali per un importo 
non inferiore a 300 milioni di 
lire. 

Questi parametri sono, in
congrui, sia perché determi
nati in misura fissa, sia perchè 
d'importo molto basso e quin
di suscettibili di comportare 
l'applicazione delle norme 
sulla tutela del posto di lavoro 
ad imprese di dimensioni mi
nime. 

Inoltre, la proposta di legge 
Ghezzi attribuisce rilevanza al
la nozione di «imprese di 
gruppo* e al «collegamento di 
imprese» ai fini dell'applica
zione della tutela reale e ob
bligatoria, come disciplinate 
dalla proposta di legge, quale 
che sia, nelle singole imprese 
che vengono prese in consi-

Anzianità di servizio e prescrizione 
•al La Corte di Cassazione con la sentenza n. 
5677 del 19 ottobre 1988, confermando l'orien
tamento già espresso con la sentenza 4813/86 
ha stabilito che: l'anzianità di servizio è uno 
status o un elemento costitutivo di uno status 
(peraltro di per sé insuscettibile di prescrizio
ne) del lavoratore subordinato né un distinto 
bene della vita oggetto di autonomo diritto, ma 
rappresenta la dimensione temporale del rap
porto di lavoro, net cui ambito integra il pre
supposto di fatto di specifici diritti (quali quelli 
alla indennità di fine rapporto o al risarcimen

to del danno per omissioni contributive). 
Essa, pertanto, come non può essere ogget

to di atti di disposizione (traslativi o abdicati
vi) cosi non è suscettibile di autonoma prescri
zione distinta da quella di ciascuno dei singoli 
diritti che su di essa si fondano e può essere 
sempre oggetto di accertamento giudiziale, 
purché sussista nel ricorrente l'interesse ad agi
re, che ha valutato in ordine alla concreta azio-
nabilità dei singoli diritti di cui alla anzianità di 
servizio costituisce il presupposto. • P.LP. 

derazione, il livello occupa
zionale. Ne consegue che i di
pendenti occupati presso le 
singole imprese vengano som
mati ai suddetti fini. 

Tali disposizioni contrasta
no con l'orientamento costan
te della giurisprudenza della 
Corte di Cassazione, secondo 
la quale il collegamento tra 
società, aventi autonoma o di
stinta personalità giuridica, 
non rileva, tra l'altro, ai fini del 
computo dei dipendenti occu
pati. 

Oltre ai punti che ho evi
denziato delle due proposte 
di legge, ve ne sarebbero an
che altri che suscitano valuta
zioni negative e contrastano 
con l'esigenza di tener conto 
della specificità delle piccole 
imprese. 

Mi limito qui ad osservare 
che, in caso di approvazione, 
queste proposte aggravereb
bero la situazione delle impre
se minori, già resa difficile 
dalla recente semenza della 
Corte Costituzionale sui licen
ziamenti disciplinari, che 
estende ad esse alcuni vincoli 
a cui erano state sottratte dal
lo Statuto dei lavoratori, pro
prio in considerazione delle 
loro caratteristiche organizza
tive e gestionali. 

Pur operando su piani di
versi infatti le proposte di leg
ge e la sentenza della Corte si 
muovono in una logica vinco
listica particolarmente preoc
cupante in vista dell'integra
zione europea. 

Effetti altrettanto dannosi si 
verificherebbero In caso di 
esito positivo del referendum 
promosso da Democrazia Pro
letaria: l'obbligo di reintegra
zione e risarcimento del dan
no sarebbe esteso a tutte le 
aziende con meno di 16 dì-
pendenti, con la conseguenza 
di un notevolissimo aggravio 
degli oneri per le piccole im
prese, che oggi possono libe
ramente risolvere il rapporto 
di lavoro. 

Le iniziative legislative ed il 
referendum sono contropro
ducenti non solo per i motivi 
sopra esposti, ma anche per
chè possono incidere negati
vamente sul versante occupa
zionale, scoraggiando le nuo
ve assunzioni e provocando 
anche la flessione del numero 
dei dipendenti già occupati. 
Inoltre, queste iniziative risul
tano inopportune in quanto ri
guardano una materia che è 
oggi argomento di esame e di 
confronto tra le parti sociali. 

'Vicepresidente detta 
Confindustrìa 

lì rompicapo 
della indennità 
integrativa 
speciale 

PREVIDENZA 

Dipendente degli enti loca
li; ho letto la vostra risposta 
apparsa sutì'òWrd del 18 giu
gno 1989 relativa alle disposi
zioni dell'articolo 10 della leg
ge 25 marzo 1983 che preve
de il ripristino dell'indennità 
integrativa speciale nel suo 
Importo al compimento del 
65* anno d'età per coloro che 
sono andati in pensionamen
to prima di tale limite e per
tanto tale Indennità è stata 
computata in tanti quarantesi
mi secondo gli anni di effetti
vo servizio, come stabilito dal
la circolare esplicativa della 
Presidenza del Consiglio dei 
ministri n. 35345/5 • i-2 del 2 
giugno 1983. 

La domanda specifica è la 
seguente: se a 63 anni andrò 
in pensione con la mìnima e 
mi verranno calcolati i qua
rantesimi degli anni di servi
zio, quando raggiungerò il tet
to del 65' anno l'indennità in
tegrativa speciale mi verrà ri
pristinata nella sua interezza 
come è stato stabilito dall'arti
colo 10 della legge riferita nel
la nota della Presidenza del 
Consiglio dei ministri? 

Giorgio liberati 
Segni (Roma) 

Quando affermi che andrai in 
pensione con la minima rite
niamo che intendi riferirti al' 
l'importo minimo di integrati
va speciale (scala mobile) 
comunque assicuratalo a chi 
maturi diritto a pensione co
me pubblico dipendente, cioè 
lire 448.554 mensili. 

Non sono certamente po
chi i pubblici dipendenti che 
conseguono tale indennità 
integrativa speciale minima, 
in quanto essa dal maggio 
1989 è assegnata in lire 
16.505 per ogni anno di con
tribuzione utile a pensione e 
le 448.554 lire vengono supe
rate soltanto se si conta su 
anzianità superiore a 27 anni 
e mezzo. 

Domande e risposte 
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seto per la compilazione dì 
apposita domanda. Ci risulla 
che II Sindacalo pensionati 
italiani - Cgll con circolari 
159 del f dicembre 1988 ha 
invialo specifiche indicazioni 
a latte le strutture compita-
sonali del sindacato con alle
gato . modulo di domanda 
(per il settore scuola allegalo 
2). 

Con la interpretazione da
ta dal ministero del Tesoro 
alla norma da le richiamata -
qualora tu vada anticipata
mente in pensione (cioè a 63 
anni mentre l'età prevista 
dall'ordinamento cui fai ca
po prevede la pensione di 
vecchiaia al compimento del 
6? anno di età) - resterai al
l'importo di lire 448.S54 sin
tomo che, con l'assegnazio
ne degli scatti semestrali 
dell'indice costo-vita appli
cati in percentuale sull'im
porto effettivo maturato in 
rapporto agli anni di servizio 
utile, non superi delio impor
to. 

Il governo infatti, sostiene 
che la nórma con cui sì stabi
lisce che al momento del 
compimento dell'età prevista 
dai singoli ordinamenti si li
quida la indennità integrati
va speciale nella quota inte
ra, comporta soltano l'asse
gnazione degli scatti deri
vanti dalle variazioni dell'in
dice semestrale del costo-vi
ta in misura intera. Nei fatti 
perà non applica neppure la 
propria interpretazione e ap
plica la percentuale di varia
zione costo-vita sulla misura 
della indennità integrativa 
speciale in godimento. Ciò 
anche per chi ha percepita la 
pensione anticipata e ha in
dennità integrativa speciale 
di importo supertore,at valo
re minimo sopra indicato. 

Vi sono casi Cpdet nei qua
li a un lavoratore facendo at
tività per la quale il pensio
namento di vecchiaia a 60 
anni e che su propria richie
sta è rimasto in servizio dopo 
il compimento di detta età, 
siccome ha cessato il servi
zio prima del compimento 
del 6? anno di età, gli liqui
dano l'indennità integrativa 
speciale in quarantesimi, 
mentre al compimento dei 60 
anni, se andato in pensione, 
avrebbe acquisito l'intera in

dennità integrativa spedale. 
Ci risulta che il Sindacato 

pensionati Italiani"- Cgil ha 
preso da tempo una nella po
sizione contro tate Interpreta
zione e, di fronte alte risposte 
negative, sta impostando ri
corsi contro le assurde inter
pretazioni del Tesoro e della 
Cpdel. 

Nel tuo caso comunque, il 
nostro suggerimento i quel
lo, se li è possibile, di cessare 
l'attività prima del raggiungi
mento del 69 anno di età e, 
nello stesso tempo, affiancar
ti nelle iniziative che II sinda
cato svilupperà. 

I benefìci 
al personale 
della scuola 
in pensione dal 
1979 al 1981 

Ho letto sull'Unità della 
sentenza della Consulta n. 
504 del 21 aprile - 5 maggio 
1989 che ha dichiarato Illegit
tima la non estensione ai di
pendenti della scuola andati 
in pensione tra il giugno 1977 
e l'aprile 1979, dei benefici 
concessi al personale che ha 
lasciato il servizio Ira il 1979 e 
il 1981. Poiché sono stato col
locato in pensione il 10 set
tembre 1978 con 41 anni di 
servizio, la cosa mi interessa. 
Che cosa devo fare per otte
nere quanto mi spetta secon
do la Consulta? 

Luigi Nkoluccl 
Stintignano (Grosseto) 

Per i contributi 
figurativi ecco 
i nove casi 
più frequenti 

Quali sono I motivi che 
danno diritto al lavoratore idi 
vedérsi accreditare dall'lnps I 
contributi figurativi. Vorreste 
pubblicare l'elenco del casi in 
discorso? 

Milano 

Il nostro consiglio è quello di 
rivolgersi subito al patronato 
sindacale o al Sindacato pen
sionati italiani - Cgil di Cros-

L'elenco intero è lungo ed e 
prevalentemente composto 
di casi molto particolari che 
interessano solo qualche la
voratore o qualche zona geo
grafica. Indichiamo sottanta i 
casi che ricorrono per la qua
si totalità del lavoratori: I) 
servizio militare e periodi as
similati; 2) periodi di perse
cuzione antifascista e razzia
le; 3) licenziamento dal lavo
ro per motivi politici, sinda
cali o religiosi; 4) periodi di 
malattia (fino ad un massi
mo di 12 mesi in tutta la vita 
assicurativa); 5) periodi di 
gravidanza e puerperio, se
condo le limitazioni Indicate 
dalla legge; 6) periodi di di
soccupazione indennizzata; 
7) periodi di aspettativa dei 
lavoratori chiamati a funzio
ni pubbliche elettive o a rico
prire cariche sindacali pro
vinciali o nazionali; 8) perio
di di cassa Integrazione gua
dagni; 9) periodi di assisten
za antitubercolare. 

Per casi particolari è ne? 
cessarlo porre il quesito spe
cifico. 

Genova-Festa l'Unità 1989 
31 agosto-lZsettembre Fiera deLMait 

I »"• i'rtc^n rlf\\ A 1s\v>/-J/\ \ n , i T - / . 
lid JL'COUl UGl lVJULilttJ 1\uuvu 

*5*'.*."»- ' 

; "'*'' >•..>$» FDmità 
''•:?tOV 

f i 

8 l'Unità 
Lunedì 
31 luglio 19S9 


